
Erodoto, Le storie, III, 80-82 (trad. Augusto Fraschetti)
[80.1]  'Epe…te  d� katšsth  Ð  qÒruboj  kaˆ  ™ktÕj 
pšnte  ¹meršwn  ™gšneto,  ™bouleÚonto  oƒ 
™panast£ntej  to‹si  m£goisi  perˆ  tîn  p£ntwn 
prhgm£twn, kaˆ ™lšcqhsan lÒgoi ¥pistoi m�n ™n…
oisi `Ell»nwn, ™lšcqhsan d' ðn. 
[80.2]   'Ot£nhj  m�n  ™kšleue  ™j  mšson  PšrsVsi 
kataqe‹nai  t¦  pr»gmata,  lšgwn  t£de·  «'Emoˆ 
dokšei  ›na  m�n  ¹mšwn  moÚnarcon  mhkšti 
genšsqai·  oÜte g¦r ¹dÝ oÜte ¢gaqÒn.  E‡dete m�n 
g¦r  t¾n  KambÚsew  Ûbrin  ™p'  Óson  ™pexÁlqe, 
metesc»kate d� kaˆ tÁj toà m£gou Ûbrioj. [80.3] 
Kîj d' ¨n e‡h crÁma kathrthmšnon mounarc…h, tÍ 
œxesti ¢neuqÚnJ poišein t¦ boÚletai; Kaˆ g¦r ¨n 
tÕn  ¥riston  ¢ndrîn  p£ntwn  st£nta  ™j  taÚthn 
t¾n ¢rc¾n ™ktÕj tîn ™wqÒtwn nohm£twn st»seie. 
'Egg…netai m�n g£r oƒ Ûbrij ØpÕ tîn pareÒntwn 
¢gaqîn,  fqÒnoj  d� ¢rcÁqen ™mfÚetai  ¢nqrèpJ. 
[80.4]  DÚo d'  œcwn taàta œcei p©san kakÒthta· 
t¦  m�n  g¦r  Ûbri  kekorhmšnoj  œrdei  poll¦  kaˆ 
¢t£sqala,  t¦  d� fqÒnJ.  Ka…toi  ¥ndra  ge 
tÚrannon ¥fqonon œdei e�nai, œcont£ ge p£nta t¦ 
¢gaq£· tÕ d� Øpenant…on toÚtou ™j toÝj poli»taj 
pšfuke· fqonšei g¦r to‹si ¢r…stoisi perieoàs… te 
kaˆ  zèousi,  ca…rei  d� to‹si  kak…stoisi  tîn 
¢stîn,  diabol¦j  d� ¥ristoj  ™ndškesqai.  [80.5] 
'AnarmostÒtaton  d� p£ntwn·  ½n  te  g¦r  aÙtÕn 
metr…wj  qwm£zVj,  ¥cqetai  Óti  oÙ  k£rta 
qerapeÚetai,  ½n te qerapeÚV tij k£rta,  ¥cqetai 
¤te  qwp….  T¦  d� d¾  mšgista  œrcomai  ™ršwn· 
nÒmai£  te  kinšei  p£tria  kaˆ  bi©tai  guna‹kaj 
kte…nei  te  ¢kr…touj.  [80.6]  PlÁqoj  d� ¥rcon 
prîta  m�n  oÜnoma  p£ntwn  k£lliston  œcei, 
„sonom…hn.  DeÚtera d� toÚtwn tîn Ð moÚnarcoj 
poišei  oÙdšn·  p£lJ  m�n  g¦r  ¢rc¦j  ¥rcei, 
ØpeÚqunon d�  ¢rc¾n œcei,  bouleÚmata d� p£nta 
™j  tÕ  koinÕn  ¢nafšrei.  T…qemai  ðn  gnèmhn 
metšntaj ¹mšaj mounarc…hn tÕ plÁqoj ¢šxein·  ™n 
g¦r tù pollù œni t¦ p£nta.« 
[81.1]  'Ot£nhj  m�n  d¾  taÚthn  [t¾n]  gnèmhn 
™sšfere.  Meg£buzoj  d� Ñligarc…V  ™kšleue 
™pitršpein,  lšgwn  t£de·  «T¦  m�n  'Ot£nhj  e�pe 
turann…da paÚwn,  lelšcqw k¢moˆ taàta·  t¦ d'  ™j 
tÕ  plÁqoj  ¥nwge  [keleÚwn]  fšrein  tÕ  kr£toj, 
gnèmhj tÁj ¢r…sthj ¹m£rthke. `Om…lou g¦r ¢crh…
ou oÙdšn ™sti ¢sunetèteron oÙd� ØbristÒteron. 
[81.2]  Ka…toi tur£nnou Ûbrin feÚgontaj ¥ndraj 
™j d»mou ¢kol£stou Ûbrin pese‹n ™sti oÙdamîj 
¢nascetÒn·  Ð  m�n  g¦r  e‡  ti  poišei,  ginèskwn 
poišei,  tù  d� oÙd� ginèskein  œni.  Kîj  g¦r  ¨n 
ginèskoi Öj oÜt'  ™did£cqh oÜte e�de kalÕn oÙd�n 
[oÙd']  o„k»ion,  çqšei  te  ™mpesën  t¦  pr»gmata 

[80.1] Dopo che il tumulto si fu calmato e furono passati  
cinque giorni, quelli che si erano ribellati ai Magi tenevano 
un consiglio sulla situazione, e furono pronunciati discorsi 
che,  se  per  alcuni  Greci  sono  incredibili,  pure  furono 
pronunciati. 

[80.2] Otane invitava a porre il potere nelle mani di tutti i 
Persiani  dicendo  questo:  "A me  sembra  opportuno  che 
nessuno divenga più nostro monarca, perché non è cosa né 
piacevole  né  conveniente.  Sapete  infatti  fin  dove  giunse 
l’arroganza di Cambise e avete provata anche l’arroganza 
del Mago. [80.3] Come dunque potrebbe essere una cosa 
perfetta la monarchia, se in essa si può fare ciò che si vuole 
senza  doverne  rendere  conto?  Perché  anche  il  migliore 
degli  uomini,  una  volta  salito  a  tale  autorità,  il  potere 
monarchico  lo  allontanerebbe  dal  suo  solito  modo  di 
pensare.  Dai  beni  presenti  gli  viene  infatti  l’arroganza, 
mentre sin dalle origini è innata in lui l’invidia. [80.4] E 
quando ha questi due vizi ha ogni malvagità, perché molte 
scelleratezze  le  compie  perché  pieno  di  arroganza,  altre 
perché  pieno  di  invidia.  Eppure  un  sovrano  dovrebbe 
essere privo di invidia,  dal momento che possiede tutti  i 
beni. Invece egli si comporta verso i cittadini in modo ben 
differente:  è  invidioso  che  i  migliori  siano  in  vita,  e  si 
compiace  dei  cittadini  peggiori  ed  è  prontissimo  ad 
accogliere le calunnie. [80.5] Ma la cosa più sconveniente 
di tutte è questa: se qualcuno lo onora moderatamente, si 
sdegna di non essere onorato abbastanza; se invece uno lo 
onora molto, si sdegna ritenendolo un adulatore.  E la cosa 
più grave vengo ora a dirla: egli sovverte le patrie usanze e 
violenta donne e manda a morte senza giudizio. [80.6] La 
moltitudine che governa, invece, anzi tutto ha il nome più 
bello di tutti,  isonomia, in secondo luogo non fa niente di 
quanto fa il monarca: le cariche sono esercitate a sorte, ha 
un potere soggetto a controllo, tutte le decisioni sono prese 
in  comune.  Io  dunque  propongo  di  abbandonare  la 
monarchia  e  di  elevare  il  popolo al  potere,  perché nella 
massa sta ogni potere". 

[81.1]  Questo  parere  esponeva  Otane.  Megabizo  invece 
esortava a volgersi all’oligarchia dicendo così: "Quel che 
ha detto Otane per por fine alla tirannide si intenda detto 
anche da me; ma quanto al fatto che vi invitava a conferire  
il  potere  al  popolo,  egli  non ha colto  il  parere migliore: 
niente  infatti  c’è  di  più  privo  di  intelligenza,  né  di  più 
arrogante del volgo buono a nulla.  [81.2] E certo è cosa 
assolutamente intollerabile che per fuggire l’arroganza di 
un  monarca  gli  uomini  cadano  nell’arroganza  di  una 
plebaglia  sfrenata.  Quello  infatti,  se fa  qualcosa,  la  fa  a 
ragion veduta,  questa invece non ha neppure  capacità di 
discernimento: e come potrebbe aver discernimento chi né 
ha imparato da altri né conosce da sé niente di buono, e si 
getta alla cieca senza senno nelle cose,  simile a torrente 
impetuoso? [81.3] Della democrazia facciano dunque uso 
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¥neu nÒou,  ceim£rrJ potamù ‡keloj; [81.3] D»mJ 
mšn  nun,  o‰  PšrsVsi  kakÕn  noeàsi,  oátoi 
cr£sqwn·  ¹me‹j  d� ¢ndrîn  tîn  ¢r…stwn 
™pilšxantej  Ðmil…hn  toÚtoisi  periqšwmen  tÕ 
kr£toj· ™n g¦r d¾ toÚtoisi kaˆ aÙtoˆ ™nesÒmeqa, 
¢r…stwn d� ¢ndrîn o„kÕj ¥rista bouleÚmata g…
nesqai.« 
[82.1] Meg£buzoj m�n d¾ taÚthn gnèmhn ™sšfere. 
Tr…toj  d� Dare‹oj  ¢pede…knuto  gnèmhn,  lšgwn· 
«'Emoˆ d� t¦ m�n e�pe Meg£buzoj ™j  tÕ plÁqoj 
œconta dokšei Ñrqîj lšxai,  t¦ d�  ™j Ñligarc…hn 
oÙk Ñrqîj.  Triîn g¦r prokeimšnwn kaˆ  p£ntwn 
tù lÒgJ ¢r…stwn ™Òntwn,  d»mou te ¢r…stou kaˆ 
Ñligarc…hj kaˆ moun£rcou, pollù toàto prošcein 
lšgw. [82.2]  'AndrÕj g¦r ˜nÕj toà ¢r…stou oÙd�n 
¥meinon ¨n fane…h· gnèmV g¦r toiaÚtV creèmenoj 
™pitropeÚoi ¨n ¢mwm»twj toà pl»qeoj, sigùtÒ te 
¨n  bouleÚmata  ™pˆ  dusmenšaj  ¥ndraj  oÛtw 
m£lista. [82.3] 'En d� Ñligarc…V pollo‹si ¢ret¾n 
™paskšousi  ™j  tÕ  koinÕn  œcqea  ‡dia  „scur¦ 
filšei ™gg…nesqai· aÙtÕj g¦r ›kastoj boulÒmenoj 
korufa‹oj  e�nai  gnèmVs…  te  nik©n  ™j  œcqea 
meg£la ¢ll»loisi ¢piknšontai,   ™x ïn st£siej 
™gg…nontai,  ™k d� tîn stas…wn fÒnoj,  ™k d� toà 
fÒnou ¢pšbh ™j mounarc…hn· kaˆ ™n toÚtJ dišdexe 
ÓsJ  ™stˆ  toàto  ¥riston.  [82.4]  D»mou  te  aâ 
¥rcontoj  ¢dÚnata m¾ oÙ kakÒthta ™gg…nesqai· 
kakÒthtoj to…nun ™gginomšnhj ™j t¦ koin¦ œcqea 
m�n  oÙk  ™gg…netai  to‹si  kako‹si,  fil…ai  d� 
„scura…· oƒ g¦r kakoàntej t¦ koin¦ sugkÚyantej 
poieàsi.  Toàto  d� toioàto  g…netai  ™j  Ö  ¨n 
prost£j tij toà d»mou toÝj toioÚtouj paÚsV·  ™k 
d� aÙtîn  qwm£zetai  oátoj  d¾  ØpÕ  toà  d»mou, 
qwmazÒmenoj d� ¢n'  ðn ™f£nh moÚnarcoj  [™èn]· 
kaˆ ™n toÚtJ dhlo‹  kaˆ  oátoj  æj ¹ mounarc…h 
kr£tiston. [82.5]  `Enˆ d� œpei p£nta sullabÒnta 
e„pe‹n,  kÒqen ¹m‹n ¹ ™leuqer…h ™gšneto kaˆ tšo 
dÒntoj; KÒtera par¦ [toà] d»mou À Ñligarc…hj À 
moun£rcou;  ”Ecw  to…nun  gnèmhn  ¹mšaj 
™leuqerwqšntaj  di¦  ›na  ¥ndra  tÕ  toioàto 
peristšllein,  cwr…j  te  toÚtou patr…ouj  nÒmouj 
m¾ lÚein œcontaj eâ· oÙ g¦r ¥meinon.« 

quelli che vogliono male ai Persiani; noi invece, scelto un 
gruppo degli uomini migliori, a questi affidiamo il potere; 
fra questi ci saremo anche noi, ed è giusto che dagli uomini 
migliori derivino le migliori deliberazioni".

[82.1]  Megabizo  esponeva  dunque  questo  parere.  E  per 
terzo Dario rivelava il suo parere dicendo: "A me quel che 
ha  detto  Megabizo  riguardo  al  governo  democratico  mi 
pare  l’abbia  detto  giustamente;  non  giustamente  invece 
quel  che  riguarda  l’oligarchia.  Essendoci   tre  forme  di 
governo  ed  essendo  tutte  a  parole ottime,  ottima  la 
democrazia e l’oligarchia e la monarchia, io affermo che 
quest’ultima è di molto migliore. [82.2] Di un uomo solo 
che  sia  ottimo  niente  potrebbe  apparire  migliore,  e, 
valendosi  di  tale  sua  saggezza,  egli  potrebbe  guidare  in 
modo perfetto il popolo, e così soprattutto potrebbero esser 
tenuti  segreti  i  provvedimenti  contro  i  nemici.  [82.3] 
Nell’oligarchia  invece  ai  molti  che  impiegano  le  loro 
qualità nell’amministrazione dello  stato sogliono capitare 
gravi inimicizie private, perché, volendo ciascuno essere il 
primo  e  prevalere  con  i  suoi  pareri,  vengono  a  grandi 
inimicizie fra loro, e da queste nascono discordie, e dalle 
discordie stragi, e dalle stragi si passa alla monarchia, e con 
ciò si dimostra di quanto questo regime è il migliore. [82.4] 
D’altra parte, se il popolo è al potere, è impossibile che non 
sopravvenga la malvagità.  E, sopravvenuta nello  stato la 
malvagità, sorgono fra i malvagi non inimicizie, ma salde 
amicizie,  poiché  quelli  che  danneggiano  gli  interessi 
comuni lo fanno cospirando fra loro. E questo succede fino 
a  che  uno  del  popolo,  postosi  a  capo  degli  altri,  li  fa 
cessare;  in  conseguenza  di  ciò  costui  s’impone 
all’ammirazione  del  popolo,  e  così  ammirato  viene 
proclamato monarca. E così anche questo dimostra che la 
monarchia è la cosa migliore. [82.5] E per dir tutto in una 
sola parola, da dove ci è venuta la libertà e chi ce l’ha data? 
Ci è venuta dal popolo o dall’oligarchia o non piuttosto da 
un  monarca?  Il  mio  parere  è  dunque  che  noi,  avendo 
ottenuta la libertà per opera di un solo uomo, dobbiamo 
mantenere in vigore la stessa forma di governo, e inoltre 
non dobbiamo abolire  le  istituzioni  dei  nostri  padri,  che 
sono buone, perché non sarebbe certo la cosa migliore".
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«Il nostro ordine politico non si modella sulle costituzioni straniere. Siamo 

noi d'esempio agli altri, piuttosto che imitatori. E il nome che gli conviene 

è democrazia, governo nel pugno non di pochi, ma della cerchia più ampia 

di cittadini: vige anzi per tutti, da una parte, di fronte alle leggi, l'assoluta 

equità di diritti nelle vicende dell'esistenza privata; ma dall'altra si 

costituisce una scala di valori fondata sulla stima che ciascuno sa suscitarsi 

intorno, per cui, eccellendo in un determinato campo, può conseguire un 

incarico pubblico in virtù delle sue capacità reali più che nell'appartenenza 

a questa o quella fazione politica. Di contro, se si considera il caso di un 

cittadino capace di operare un ufficio utile allo Stato, non gli sarà 

d'impedimento la modestia della sua condizione. Nella nostra città, non 

solo le relazioni pubbliche s'intessono in libertà e scioltezza, ma anche 

riguardo a quel clima di guardinga, ombrosa diffidenza che di solito 

impronta i comuni e quotidiani rapporti, non si va in collera con il vicino, 

se fa un gesto un po' a suo talento, e non lo si annoia con visi duri, sguardi 

lividi, che senza voler esser un castigo riescono pur sempre molesti. La 

tollerante urbanità che ispira i contatti tra persona e persona diviene, nella 

sfera della vita pubblica, condotta di rigorosa aderenza alle norme civili, 

dettata da un profondo, devoto rispetto: seguiamo le autorità di volta in 

volta al governo, ma principalmente le leggi e più tra esse quante tutelano 

le vittime dell'ingiustizia e quelle che, sebbene non scritte, sanciscono per 

chi le oltraggia un'indiscutibile condanna: il disonore. 

 

Non solo, ma anche abbiamo creato per lo spirito occasioni numerose di 

svago dai quotidiani sacrifici istituendo giochi e solennità religiose, 

arredando con eleganza le nostre abitazioni, il cui quotidiano godimento fa 

svanire, giorno per giorno, ogni tetro pensiero.  

 

Ecco le differenze tra i nostri metodi di preparazione alla guerra e gli 

avversari. La città accoglie tutti senza provvedimenti d'espulsione per 

segregare i foresti da qualche nostro segreto morale o materiale, che 

diffuso e caduto sotto gli occhi di un eventuale nemico lo potrebbe 

gratificare d'un vantaggio. La nostra fiducia rampolla dall'ardimento che 

sappiamo esprimere nell'azione, più che nella forza di perfetti e astuti 

preparativi». 





ós: democrazia ateniese come forma di autogoverno. Essa si caratterizzava per la partecipazione 

di tutti i cittadini alla: 

* formazione della decisione (legge); 

* e alla esecuzione (attraverso organismi distinti). 

 

La linea ideale della democrazia diretta prosegue fino ai giorni nostri: 

 

(1) 

 

dal 1100 nel 1600 dal 1700 dal 1800 nel 1900 

poco o nulla in 

questi secoli 

esperienza dei 

Levellers inglesi 

Rousseau 

sovranità popolare 

repubblica 

mandato 

imperativo 

Marx e la comune consiliarismo 

 

 

nota: A caratterizzare questa linea di sviluppo troviamo il mandato imperativo: le cariche sono 

attribuite per tempi limitati su oggetti precisi e sono revocabili. 

 

Dalla ós, attraverso Platone, ma in particolare con Aristotele (ed in una linea ideale che 

prosegue con Marsilio, Tommaso fino a Machiavelli) avviene un importante slittamento: la 

democrazia si propone come democrazia elettiva. Dalla produzione di una teoria delle forme di 

governo (3+3) in Aristotele emerge la politia come democrazia elettiva (oligarchia + democrazia): 

 

 

(2)             

 

Aristotele comuni Tommaso Machiavelli 

Politeia  governo misto elettivo 

principato/repubblica 

 

 

 

Nel ‘600, con Hobbes, l’attenzione si sposta sulla via rappresentativa al governo. Partendo da 

Hobbes, ed attraverso le rivoluzioni francesi e americana, giungiamo al XIX secolo: 

 

(3)  

 

Hobbes Rivoluzioni Bentham Tocqueville Mill 

 a) Stati Uniti: 

si usa il termine Republic. 

Il Federalist di Madison, 

Jay, Hamilton 

 

b) Francia: 

si usa il termine 

Gouvernement 

representatif. 

Sieyes e la delega 

d’indipendenza 

checks 

democrazia 

protettiva 

libertà / 

eguaglianza 

rule of law 

 



In sostanza dalla teorizzazione hobbesiana del governo rappresentativo si giunge 

all’esperienza della rivoluzione americana per la quale l’opera di riferimento è il Federalist 

(Madison, Jay, Hamilton). Nel contesto dell’esperienza rivoluzionaria ci si riferisce al modello di 

governo rappresentativo con il termine di Republic. Differentemente, nella rivoluzione francese – e 

con Sieyes – si teorizza il Gouvernement representatif. In entrambe le esperienze è presente 

l’indipendenza di mandato (delega d’indipendenza) come perno del meccanismo rappresentativo.  

Importanti acquisizioni successive sono: 1) il discorso sulla democrazia di Jeremy Bentham 

pone al centro il problema del rapporto tra governanti e governati. Emerge la necessità di 

elaborazione teorica e giuridica di checks (controlli). 2) Alexis de Tocqueville, nell’analisi del 

modello democratico statunitense mette in luce i rapporti, pure contraddittori, tra libertà ed 

eguaglianza. 3) John Stuart Mill inscrive il problema dei checks nel quadro più generale del rule of 

law (governo della legge). 

 

 

 

 

(1) mandato imperativo 

I Modello oppositivo 

 

Vs 

 

 

(3) delega d’indipendenza 

 

 

 

Al precedente modello oppositivo si aggiunge nel XX e nel XXI secolo il confronto tra   

 

 

 

 

(1) democrazia sociale 

II Modello oppositivo 

 

Vs 

 

 

(2) democrazia politica 

 

 

- con democrazia sociale possiamo intendere una forma democratica che pone una particolare 

attenzione agli individui ed ai gruppi nella società, alle loro parti, dando centralità al problema 

dell’uguaglianza (democrazia sostanziale); 

 

- con democrazia politica in senso stretto possiamo intendere quei modelli democratici che pongono 

una maggiore attenzione alle libertà degli individui, ai loro diritti e alle procedure di affermazione 

di libertà e diritti. La politica è strumento fortemente autonomo e relativamente depotenziata a 

paragone del precedente modello (democrazia formale). 

 

Nell’800 i discorsi propri del governo elettivo (2) 

e quelli del governo rappresentativo (3) 

s’incontrano dando vita ad un particolare SISTEMA POLITICO democratico 

le cui caratteristiche sono: 

* rappresentativo; 

* elettivo; 

* maggioritario. 

 

Per concludere, è necessario considerare il significato del termine di democrazia come 

* plurale; 

* differente in contesti diversi; 

* senza uno sviluppo lineare; 

* con connotazioni talvolta oppositive; 

* composito, poiché compone istanze diverse e tra loro autonome. 


